Parrocchia da ripensare: culto, missione, cultura
Per una parrocchia aperta al territorio, al servizio di una fede incarnata

di don Antonio Staglianò (Direttore dell’Istituto Teologico Calabro)
«Nella parrocchia, la chiesa fa casa con l’uomo» (Primo Mazzolari)
«C’è un tratto che la parrocchia non deve assolutamente perdere. Essa è chiamata a rendere visibile la Chiesa “radicata in un luogo”, non soltanto in senso topografico, ma anche (e più) come rapporto con la gente, le famiglie e il tessuto della società che vive e opera in un territorio. Quando ci si chiede come mai la parrocchia sia la figura più conosciuta della Chiesa, la risposta sta proprio nel suo carattere di vicinanza e di accoglienza […] Quando la parrocchia cerca di essere “Chiesa presente tra le case degli uomini” farà bene a tener conto che, in questo modo, fa diventare realtà un sogno che, prima di essere nostro, è di Dio: è Lui che ha pensato di prendere dimora negli uomini, e non solo l’ha desiderato: l’ha fatto» (dal Messaggio dell’Assemblea generale dei Vescovi italiani [Assisi, 20 novembre 2003])

La parrocchia appartiene a quell’insieme di segni attraverso i quali storicamente si comunica la fede cristiana nel contesto della convivenza civile. Benché non abbia una identità teologica  iure divino, rappresenta una “scelta pastorale” teologicamente fondata: è un soggetto pastorale e canonico importante perché la Chiesa si costituisca quale segno storico della comunione degli uomini con Dio e degli uomini tra di loro. Giovanni Paolo II lo ha richiamato, insistendo sulla sua radicazione territoriale: «se la parrocchia è la Chiesa posta in mezzo alle case degli uomini, essa vive e opera profondamente inserita nella società umana e intimamente solidale con le aspirazioni e i suoi drammi. Spesso il contesto sociale, soprattutto in certi paesi e ambienti, è violentemente scosso da forze di disgregazione e di disumanizzazione: l’uomo è smarrito e disorientato, ma nel cuore gli rimane sempre più il desiderio di poter sperimentare e coltivare rapporti più fraterni e più umani. La risposta a tale desiderio può venire dalla parrocchia, quando questa, con la viva partecipazione dei fedeli laici, rimane coerente alla sua originaria vocazione e missione: essere nel mondo ‘luogo’ della comunione dei credenti e insieme ‘segno’ e ‘strumento’ della vocazione di tutti alla comunione» (CFL 27). Don Primo Mazzolari ha detto: «nella parrocchia, la chiesa fa casa con l’uomo».
Di recente, i Vescovi italiani – nella Nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo che cambia – hanno opportunamente ribadito – nella Nota il loro “si” deciso alla parrocchia: «il futuro della Chiesa italiana, e non solo, ha bisogno della parrocchia». La parrocchia rappresenta «un bene prezioso per la vitalità dell’annuncio e della trasmissione del Vangelo», permettendo la concretizzazione del modello di «una Chiesa radicata in un luogo, diffusa tra la gente e dal carattere popolare» (n.5). Essa «figura di Chiesa semplice e umile», «Chiesa di popolo», vicina alla gente, capace di abitare i territori sui quali si gioca la vicenda umana (n. 4). Per la sua idoneità a permettere la tessitura di «rapporti diretti con tutti i suoi abitanti, cristiani e non, partecipi della vita della comunità o ai suoi margini» (n. 10), la parrocchia incarna la possibilità del Vangelo di farmi prossimo a ogni uomo, con una “nuova fantasia della carità” (NMI, n. 50), interloquendo con tutti gli altri soggetti sociali del territorio e mirando alla creazione di una mentalità ispirata evangelicamente, di un ethos cristiano che alimenti la cultura diffusa. Da qui la sottolineatura della “via italiana” nella scelta di una Chiesa di popolo che al di là di ogni rischioso perfettismo spirituale e organizzativo si rivolga a tutti e in tutti si sforzi di radicare un diffuso senso di Dio e un profondo senso cristiano della vita: «per mantenere il carattere popolare della Chiesa in Italia, la rete capillare delle parrocchie costituisce una risorsa importante, decisiva per il legame degli italiani con la Chiesa cattolica» (n.11). E’ la parrocchia del Concilio Vaticano II, secondo cui “la Chiesa cammina con l’umanità e sperimenta insieme al mondo la medesima sorte terrena” (GS 40)
.
Mentre il mondo cambia, la parrocchia fa sperare
Giovanni Paolo II “spera nella parrocchia”, anche nel senso che la parrocchia fa sperare dentro le attuali trasformazioni culturali, nel nostro tempo - definito da alcuni come “stagione dello smarrimento” -, nei tanti segnali della crisi che attraversa l’uomo occidentale. In questa direzione, una interessante lettura dei “segni dei tempi” si può rintracciare in Ecclesia in Europa, del 28 Giugno 2003 che rapporta questi segnali di crisi ad un offuscamento della speranza presente nella coscienza umana contemporanea.
Alcune esemplificazioni interpretano questa condizione antropologica:
1.1. smarrimento della memoria e dell’eredità cristiane, che si accompagna a certo agnosticismo pratico e ad un indifferentismo religioso: i simboli della presenza cristiana diventano “puro vestigio del passato” a causa dell’incalzante processo di secolarizzazione, mentre si fatica a tradurre la fede in Cristo in un progetto di vita capace di innovare il tessuto sociale e culturale: il sale del cristianesimo rischia di risultare insipido, minacciato nel suo linguaggio più proprio e svuotato di senso (n. 7);
1.2. paura nell’affrontare il futuro, mentre la vita perde di significato e l’angoscia avanza, manifestandosi in tanti epifenomeni, quali la diminuzione della natalità, e il rifiuto a operare scelte definitive: lo dimostrano il calo delle vocazioni al sacerdozio e alla vita consacrata, ma anche l’aumento dei divorzi e l’indisponibilità a stabilire legami duraturi che valgano il sacrificio di una vita;
1.3. la frammentazione dell’esistenza che porta a solitudini sempre più acutizzate, a divisioni e contrapposizioni (crisi familiari; conflitti etnici; atteggiamenti razzisti); l’indifferenza etica si coniuga con un egocentrismo esasperato, ravvisabile anche nella eccessiva “cura spasmodica per i propri interessi e privilegi”;
1.4. il crescente affievolirsi della solidarietà interpersonale, motivato certo dall’individualismo imperante, ma anche da una figura della globalizzazione tutta orientata a «seguire una logica che emargina i più deboli e accresce il numero dei poveri della terra», mentre le persone – anche quelle assistite dal lodevole sforzo di tante istituzioni -, si sentono lasciate in balia di se stesse «senza reti di sostegno affettivo» (n. 8).
Si tratta dell’emergere di una nuova cultura - dominata dai media e spesso in contrasto con il Vangelo, talvolta ostile alla predicazione ecclesiastica-, nella quale grande spazio e posizione dominante hanno stili di pensiero e atteggiamenti di vita improntati all’edonismo, al pragmatismo, al relativismo e al nichilismo: si fa strada un nuovo uomo che nulla a che a fare con l’uomo nuovo del Vangelo, in una visione antropologica senza Dio e senza Cristo: «la cultura contemporanea dà l’impressione di una “apostasia silenziosa” da parte dell’uomo sazio che vive come se Dio non esistesse» (n. 9).
Il contesto occorre – con occhio illuminato dalla speranza cristiana – riconoscere i «segni dell’influsso del Vangelo di Cristo nella vita delle società»: il recupero della libertà della Chiesa all’Est e un nuovo impulso nell’azione pastorale; il concentrarsi della Chiesa nella missione spirituale e il primato dell’evangelizzazione anche nei confronti della società civile e politica; una maggiore consapevolezza della missione del laicato negli spazi propri, la valorizzazione della presenza della donna. 
Tra i segnali che aprono alla speranza, guardando alla vita ecclesiale, il Papa tra gli altri (i testimoni della fede cristiana, i tanti santi del nostro tempo ecc.) parla anche della parrocchia: essa «rimane in grado di offrire ai fedeli lo spazio per un reale esercizio della vita cristiana, come pure di essere luogo di autentica umanizzazione e socializzazione sia in un contesto di dispersione e anonimato proprio della grandi città moderne, sia in zone rurali con poca popolazione» (n.15).
In che direzione deve cambiare la parrocchia?
Mentre il mondo cambia, anche la parrocchia cambia e deve cambiare: ma in quale direzione? 
Ci chiediamo però: quali sono i motivi del cambiamento? Certo, la necessità di risultare adeguata alle nuove situazioni socio-culturali. E però c’è anzitutto un bisogno interiore, spirituale e teologico: la vita cristiana ordinaria è misurata dalla santità (non si tratta di accontentarsi del minimo): «se il Battesimo è un vero ingresso nella santità di Dio attraverso l’inserimento in Cristo e l’inabitazione del suo Spirito, sarebbe un controsenso accontentarsi di una vita mediocre, vissuta all’insegna di un’etica minimalistica e di una religiosità superficiale […] E’ ora di riproporre a tutti con convinzione questa “misura alta” della vita cristiana ordinaria: tutta la vita della comunità ecclesiale e delle famiglie cristiane deve portare in questa direzione» (NMI, n. 31). Proprio questo motivo interiore porta a cercare – senza sosta e con creatività- le nuove forme della parrocchia del XXI secolo.
La direzione giusta è indicata da diversi slogan che si stanno imponendo nel linguaggio ecclesiale. Ne richiamo solo due: 1. passare da una pastorale della conservazione a una pastorale dell’annuncio; 2. convertire pastoralmente le comunità, facendo interagire il cultuale con il culturale”
. 
Si intende manifestare l’urgenza di dare all’evangelizzazione una spinta missionaria verso il ‘territorio’ e verso la vita quotidiana delle persone, perché la fede plasmi la mentalità dei singoli e dei gruppi e non sia solamente una “verniciatura sacrale”: è necessario passare a una pastorale missionaria, perché l’ impianto di una pastorale di cristianità non regge più. E questo implica una maggiore capacità di conoscere il territorio umano nel quale la Chiesa vive per essere “segno e strumento” di salvezza. La parrocchia non ha un territorio ma vive in un territorio e in esso «è la comunità cristiana che ne assume la responsabilità. Ha il dovere di portare l’annuncio a coloro che vi risiedono e sono lontani da essa, e deve farsi carico di tutti i problemi umani che accompagnano la vita di un popolo, per assicurare il contributo che la Chiesa può e deve portare. Così essa è dentro la società non solo il luogo della comunione dei credenti, ma anche segno e strumento di comunione per tutti coloro che credono nei veri valori dell’uomo» (Comunione Comunità, n. 44).
Di fronte alle sfide del rinnovamento culturale e sociale, la progettazione di un nuova parrocchia deve necessariamente condurre ad una fede incarnata orientata all’impegno nella storia e nella vita quotidiana. 
La parrocchia è luogo primario dell’educazione ad una fede adulta: la coscienza credente non  si educa senza far riferimento a stili di vita, a costumi precisi, a paradigmi identificabili come cristiani. Ora, la deriva della modernizzazione e della secolarizzazione ha trascinato tutto con sé, svuotandoli del loro significato, anche i simboli più sacri (cfr la croce) o le parole più tipiche (cfr amore). Da qui l’importanza dell’esercizio al discernimento culturale come esigenza di base per l’evangelizzazione e la crescita della comunità cristiana. La parrocchia va ripensata scoprendo le nuove forme della sinergia tra culto, missione, cultura.
Sinergia tra culto, missione, cultura in un territorio
Una interessantissima definizione della parrocchia la troviamo in Comunione e comunità missionaria, al n. 43: «E’ comunità di fede, illuminata e sorretta dalla parola di Dio, investita del dovere dell’annuncio e di una catechesi che riveli l’intero mistero di Cristo con tutta la pienezza delle sue implicazioni e dei suoi sviluppi; è una comunità di preghiera, soprattutto nel Giorno del Signore, per l’azione dei sacramenti che vi si celebrano e per l’Eucarestia, vertice dell’azione liturgica; ed è comunità d’amore, dove la realtà della comunione è vissuta nell’insieme dei gesti che, partendo dall’Eucarestia, traducono la fraternità dei discepoli del Signore nel servizio, nell’aiuto reciproco, nella testimonianza». Descrizione, direi, insuperabile per la sua sinteticità, ma in sé non sufficiente, perché presuppone un elemento/dimensione da focalizzare per dirla tutta sulla parrocchia: il territorio.

Annuncio-catechesi, liturgia-sacramenti, testimonianza-carità, sono pilastri insuperabili del cammino di formazione e di maturazione credente. Il contesto culturale però non aiuta più come un tempo, anzi influisce prepotentemente, spingendo il cristianesimo verso una versione secolarizzata: tendenzialmente, l’annuncio è fatto da pochi e spesso non comunica più le verità della fede, ma si limita ai valori comuni; la catechesi non crea mentalità ed è afflitta da un invincibile dottrinalismo; i sacramenti sono privatizzati e funzionalizzati a momenti di festa delle persone e dei gruppi; la liturgia è sempre più cerimonia e meno celebrazione del mistero; la testimonianza è sociologizzata e la carità ridotta a elemosina solidaristica.
La sinergia tra culto, missione, cultura in un territorio esige che la parrocchia, proprio in quanto (e non al di là del fatto che) è comunità di culto, di preghiera, di spiritualità, diventi “soggetto sociale”: «la parrocchia non può ridursi solo al culto, e tanto meno all’adempimento burocratico delle varie pratiche. Bisogna che nasca una parrocchia comunità missionaria di credenti, che si ponga come “soggetto sociale” nel proprio territorio. Se la parrocchia è la Chiesa posta in mezzo alle case degli uomini, essa vive ed opera profondamente inserita nella società umana e intimamente solidale con le sue aspirazioni e i suoi drammi» (Sviluppo nella solidarietà: Chiesa italiana e mezzogiorno, n.34).
Aver consapevolezza del territorio che si abita significa per la parrocchia fare del lavoro culturale una priorità pastorale della sua vita ordinaria come lo è la catechesi, la liturgia e la testimonianza della carità. Il progetto culturale orientato in senso cristiano ha anche questa destinazione, diretta al cuore della “conversione pastorale” della comunità: conversione alla missione, in tutti gli ambienti di vita dell’uomo di oggi, con il criterio della globalità e della integralità dell’approccio missionario. Questa declinazione parrocchiale del progetto culturale è attesa e, per il futuro, appare come indispensabile:«elaborare un  “progetto culturale”, concretizzarlo nei gesti ordinari della fede vissuta ed espressa dalla comunità cristiana, significa allora impegnarsi in un cammino educativo che serva ad agevolare alcune importanti conversioni di rotta dell’agire ecclesiale»
. 
Il territorio non può essere colto solo sotto l’aspetto geografico e sociologico. Va soprattutto colto sotto l’aspetto antropologico e perciò, inevitabilmente, anche teologico: nel territorio umano di una particolare circoscrizione la buona novella del Regno di Dio in Gesù viene a porre la sua tenda, fa la sua casa, è “casa di Dio tra le case degli uomini”. Territorio sono gli uomini e le donne che lo vivono: qui, la Parola di Dio è attesa, dentro le fatiche di ogni giorno, dentro le speranze e i drammi dell’esistenza, per illuminare atteggiamenti, orientare i giudizi di valore, convertire le mentalità alla giustizia, alla pace, all’agape, alla santità. Il territorio è allora la “carne” dell’incontro salvifico tra Dio e gli uomini che la parrocchia permette, permettendo l’esperienza di Dio-amore: l’esperienza ecclesiale per la quale l’amore è dato agli altri e ricevuto dagli altri non per decisione personale o per affinità elettive o perché appartenenti alla stessa razza, ma perché (e solo perché) Dio è amore e ama tutti e ciascuno. La fede è obbedienza al comandamento nuovo nel quale l’amore dovuto non è un atto morale semplicemente, ma piuttosto un atto teologale: non amo perché devo, ma perché l’amore di Dio è riversato tutto nel mio cuore. La parrocchia è la vita in questo territorio che dona forma a questa obbedienza della fede all’amore di Dio, a Dio che è amore-agape.
Quando il territorio viene colto nel suo significato antropologico e teologico, quali dovrebbero e potrebbero essere i cosiddetti limiti della parrocchia? E’ una prospettiva interessante da sviluppare, anche in ragione di quella “pastorale integrata” che auspica un nuovo sinergismo tra tutte le componenti del popolo di Dio per un evangelizzazione nuova, capace di far uscire la parrocchia dal tempio: la “pastorale dei pascoli” è altra cosa rispetto alla “pastorale dell’ovile”. Non si tratta più di gestire l’esistente
. Non bisogna mai dimenticare che la parrocchia è sorta come “postazione avanzata” d’evangelizzazione dalla città episcopale verso la periferia, la campagna, i villaggi. Allora, più è missionaria e più recupera l’antica e autentica identità.
Conseguenze pastorali per una parrocchia missionaria: pastorale integrata e valorizzazione del laicato

E’ stato ben precisato da V. Sozzi, responsabile del Servizio nazionale per il progetto culturale, «un approccio culturale ai problemi, o una rinnovata incarnazione da parte delle parrocchie, non comporta certo che queste debbano trasformarsi in tanti centri di studio. Vuol dire semplicemente che la linfa spirituale di una comunità cristiana deve proporsi di raggiungere tutti gli ambiti dell’umano […] i campi su cui misurarsi non sono lontani dalla vita di una comunità parrocchiale. La scuola e l’università, il lavoro, il tempo libero, la salute, la complessa realtà della comunicazione di massa sono le realtà con cui si misurano le persone che danno vita alla comunità parrocchiale e quelle a cui questa comunità è inviata»
. 

Il cristianesimo è nato da un evento di incarnazione e sempre rinasce in forme incarnate: “il Verbo si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi” (Gv 1,14). La fede allora abita tra gli uomini; la parrocchia è la casa della fede posta tra le case degli uomini, abita i territori dell’uomo. Perciò la fede non è solo una esperienza cultuale, ma inevitabilmente sociale: «la pastorale sociale non è un semplice settore della pastorale della comunità cristiana, ma l’espressione viva e concreta di una comunità pienamente coinvolta dentro le situazioni, i problemi, la cultura, le povertà e le attese di un territorio e di una storia. Per questo l’azione pastorale ha la sua ricaduta sulla società e nella cultura»; pertanto: «non può esserci pastorale che non sia sociale, che non interagisca con la società, la cultura, il territorio»
.
Poiché la parrocchia dovrà essere più missionaria, occorrerà inventarsi modalità creative per uscire dal tempio, dovendo aver cura non solo della gente che sta “dentro il recinto”, ma anche della gente che sta fuori di esso, e cioè nel territorio: non è il territorio per il tempio, quanto piuttosto il tempio per il territorio. Poiché non si tratta di gestire soltanto l’esistente una “pastorale dei pascoli” si impone di necessità e deve poter sostituire la “pastorale dell’ovile”, là dove quest’ultima si è impiantata, irrigidendo la spinta dinamica dell’avventura cristiana.
Questo comporterà almeno due conseguenze fondamentali e tra loro interconnesse: la prima va sotto il nome di “pastorale integrata”, l’altra rimanda a una più coraggiosa attenzione alla responsabilità dei fedeli laici.
Pastorale integrata
La “pastorale integrata” risulta  - a ben vedere – una proposta concreta per il rinnovamento della parrocchia nella direzione di una fede incarnata, autenticamente missionaria e radicalmente comunionale. 
Per tanti motivi: 
1. anzitutto, punta non tanto sull’organizzazione, quanto sulla relazione tra le persone e chiede di porre attenzione alla vita concreta della gente piuttosto che all’apparato delle istituzioni;
2. poi, impone di agire metodologicamente non con una logica “aggregativa”, ma, invece, con una logica “integrativa”: non sopprime parrocchie limitrofe accorpandole in una più ampia, ma mette le «parrocchie “in rete” in uno slancio di pastorale d’insieme». Si tratta di un lavoro fatto insieme con una collaborazione corresponsabile e comunionale tra i sacerdoti: «la “profezia” di un modo nuovo di fare pastorale» (Nota, n. 11). Il grande esisto auspicato è il recupero della centralità del presbiterio, quale vero e principale soggetto pastorale
;
3. infine, assume come indispensabile la missionarietà dei movimenti, gruppi e associazioni – in particolare l’Azione cattolica -, e, per questa, via la responsabilità pastorale dei fedeli laici, puntualizzandone l’importanza soprattutto in riferimento alle sfide poste dai fenomeni di scristianizzazione e alle domande diffuse di religiosità. I nuovi movimenti e le varie realtà ecclesiali, in quanto si istituiscono su cammini personalizzanti di maturazione della fede, costituiscono di per sé luoghi di incarnazione della fede (accoglienza, educazione, testimonianza). Con uno stile di comunione – dentro “gesti di visibile convergenza” e “percorsi costruiti insieme” -, potranno efficacemente annunciare il Vangelo nei territori degli uomini mostrando la “bellezza” della fede soprattutto nella capacità di vivificare le relazioni umane nell’amore cristiano. La “pastorale integrata”, allora, richiede l’interazione di tutte le risorse disponibili, anche quelle “rimosse” da un agire ecclesiale troppo “prassista” che immagina di risolvere il problema dell’evangelizzazione con l’attivismo e l’efficientismo pastorale: qui, è per esempio tendenzialmente esclusa la risorsa preziosa della riflessione teologica. Di questa risorsa, invece, la pastorale missionaria e comunionale delle parrocchie ha bisogno come il pane quotidiano
.

Valorizzazione del laicato

Non è facile “integrare”  pastoralmente la responsabilità dei fedeli laici nella missione della Chiesa: non è facile, eppure è oggi indispensabile. I motivi invocabili per questa centralità laicale da riscoprire sono tantissimi e riguardano la nuova condizione dell’uomo in questo trapasso epocale. Questi motivi non devono però distrarre dalla “ragione fondamentale”: l’acquisizione sempre più consapevole della realtà della Chiesa come comunione, come popolo di Dio configurato carismaticamente nella pluralità di carismi e ministeri messi in circolarità “pericoretica” nell’unità della missione «che Paolo nella lettera ai Romani presenta come una trama di fraternità per il Signore e il Vangelo (cfr. Rm 16,1-16)» (Nota, n. 11).
C’è allora una ragione ecclesiologica a fondamento dell’urgenza così lucidamente dichiarata: «la missionarietà della parrocchia esige che gli spazi della pastorale si aprano anche a nuove figure ministeriali, riconoscendo compiti di responsabilità a tutte le forme di vita cristiana e a tutti i carismi che lo Spirito suscita. Figure nuove al servizio della parrocchia missionaria stanno nascendo e dovranno diffondersi […]. Non si tratta di fare supplenza ai ministeri ordinati, ma di promuovere la molteplicità dei doni che il Signore offre e la varietà dei servizi di cui la Chiesa ha bisogno» (Nota, n.12)
. L’esperienza cristiana si vive, dunque, dentro le circostanze ordinarie della vita, nella storia di uomini e donne piena di speranza e di paura, nei luoghi in cui gli affetti umani si consumano e nei quali si eleva dal profondo dei cuori l’invocazione che non soltanto “ci sia un Dio”, ma che sia un “Dio vivente e vitale”, compagno di strada nelle sofferenze, animatore ultimo e vero di gioie e attese. Non dunque un Dio lontano, anzi lontanissimo, da invocare con preghiere perché si scomodi e ascolti la voce che a lui si eleva dagli abissi della terra, ma un Dio vicino, anzi vicinissimo, più vicino all’uomo che l’uomo stesso, secondo la bella espressione S. Anselmo: Dio, interior intimo meo. 
È importante ribadirlo, i fedeli laici sono dei cristiani che nella loro storia si impegnano e si sforzano di non far regredire in dottrina l’Evento dell’amore che li ha generati: Dio stesso è all’opera nell’amore che deve dilatare i cuori e creare nuove condizioni di giustizia e di pacificazione nella storia. L’Incarnazione non è dunque solo un messaggio di verità e di salvezza da proclamare su tutti i tetti e con tutti i mezzi disponibili, opportunamente e inopportunamente: ma è soprattutto un metodo di azione, uno stile di presenza, una modalità concreta di comportamento.
Parrocchia dice un nuovo modo di abitare il mondo: il pilastro della cultura
Nella sua identità teologico-pastorale la parrocchia dice infatti, insieme, radicamento ed estraneità. Parrocchia è paroikia, essere sulla via degli uomini, presenti dentro gli ambienti concreti della vita, ma sempre come forestieri/paroikoi (=senza stabile dimora). Consapevoli della caducità dell’esistenza si soggiorna come stranieri, vivendo accanto agli uomini: paroikos è detto Abramo quando è in Egitto (Dt 26,5) e Mosé rispetto al paese di Madian (Es 2,22). Anche nella terra promessa, il popolo abiterà come paroikos (=pellegrino) come in una terra non sua (Gn 15,13) «siamo forestieri dinanzi a te, come tutti i nostri padri» (1 Cron 29,15)
. Nel NT, poi, tantissimi sono i testi in cui questo sentimento del nomade, pellegrino, forestiero è espresso: la patria è quella celeste. Così nei primi secoli paroikia è chiesa nella diaspora: «la Chiesa di Dio che abita da foresteria a Roma, alla Chiesa di Dio che abita da forestiera a Corinto» - è l’intestazione della lettera di papa Clemente ai Corinti del 97 d.C. 
Con il cristianesimo nasce un nuovo tipo di abitatore del mondo, un uomo «che abita una patria, ma come forestiero; che partecipa a tutto come cittadino, ma sopporta tutto come pellegrino; per il quale ogni terra straniera è patria e ogni patria terra straniera» (Lettera a Diogneto, v.5). Tuttavia, per il cristiano l’essere forestiero indica una estraneità escatologica, non ontologica. Diverso è per lo gnostico che si sente “per natura straniero” (=xenos). L’estraneità del cristiano non ha nulla che vedere con il “senso di alienazione” dell’uomo interiore di Plotino e degli gnostici (quest’ultimi si sentono metafisicamente sopra il mondo).
Sentirsi estranei, ma ben radicati è forse un aspetto del paradosso del cristianesimo che la parrocchia riesprime a suo modo: si è nel mondo, ma non del mondo. Per questa dialettica di radicamento/estraneità, sarà necessario per il futuro costruire su quattro pilastri: la parrocchia è comunità di fede (1), di preghiera (2), di amore (3) … di cultura nuova (4). Il quarto pilastro non è nuovo rispetto agli altri tre, è seminato e disseminato negli altri tre e per questo risulta come un “trascendentale”, cui oggi risulta necessario attendere con un supplemento di passione missionaria.
Le grandi trasformazioni culturali in atto, la complessità culturale che disorienta, l’indebolimento della cultura in generale, le degenerazioni culturali specifiche di una società altamente tecnologizzata e narcisisticamente ubriaca delle proprie capacità … fino a “non poter più respirare” (M. Heidegger) e fino all’annuncio della “morte di Dio” (F. Nietzsche), lo impongono.
Lavorare su un quarto pilastro, quello della cultura, non significa “far accademia” (magari anche un poco e un po’ meglio, perché nò). E’ invece ripresa dell’annuncio del kerigma che, in società post-cristiane, impone un discernimento critico circa le forme dello spirito umano che lo invocano e lo consentono: da qui l’importanza di trovare le parole adeguate nelle quali far risuonare il Vangelo come salvezza per l’esistenza, predicando un Dio interessato alla vita dell’uomo (un Dio per gli uomini, fino all’amore crocifisso). Si tratterebbe, cioè, (ma qui possiamo solo evocarlo) di rileggere gli altri tre pilastri alla luce del quarto, tenendo conto delle difficoltà culturali creati dal contesto e delle condizioni positive che orientano alla vita cristiana: perché, ad esempio, la catechesi abbia successo come  “mentalizzazione della fede”, la liturgia risulti efficacemente “incontro con Dio” e i suoi simboli trasmettano il mistero, oltre ogni magismo, la carità non sia ridotta ad elemosina, ma diventi forma dell’ethos cristiano, in sé testimonianza del cristianesimo possibile
. Educare a una mentalità teologica sarà via obbligata per il cristiano: bisognerà sempre più fare discernimento dei fatti della vita alla luce del Vangelo, per radicare la fede nella vita superando il dramma della schizofrenia dominante. La vigilanza teologica potrà diventare una virtù da imparare, contro le distorsioni dell’irreligione e di un cristianesimo dislocato esteticamente: quante iniziative “religiose” non sono propriamente cristiane e distorcono il cristianesimo persine negli spazi della parrocchia? Abbiamo un criterio di discernimento, per un giudizio sulla qualità cristiana delle “azioni pastorali” nella parrocchia? La relazione-Corti lo ha accennato: «contro la tentazione di indebite riduzioni […] Parola, sacramento e fede ecclesiale sono così intimamente intrecciate ed esprimono il movimento con cui avviene la missione». Nella parrocchia, e come parrocchia, è importante parlare alla gente reale dentro una società multietnica, multireligiosa, fortemente globalizzata. 
La sfida della mondialità
L’apertura al territorio da parte dell’iniziativa parrocchiale non può non tener conto del fenomeno ormai diffuso delle migrazioni: ormai nel doppio senso di “gente che va via dall’Italia verso l’estero”, continuando l’emigrazione che non si è mai interrotta nel dopoguerra (pur con alternanza di ritmi) e di “gente che viene in Italia”, soprattutto per motivi di lavoro, mentre l’Europa si sta costruendo e i confini tra le nazioni sono diventati più facilmente valicabili, “con o senza permesso di soggiorno”. La vita della parrocchia ne risulta interpellata in molti sensi. Il cristianesimo di fatto deve accoglierne le sfide. Il rischio, infatti, è che l’opera di sostegno a carattere umanitario-sociale per supplire alle carenze dell’intervento pubblico soddisfi esageratamente l’appello alla testimonianza della carità, per cui il cristiano (o la comunità) si senta “appagato nell’aver fatto ciò che bisognava fare”, dimenticando che la carità è opera della fede: essa assume le forme concrete della vicinanza solidaristica – per non risultare aleatoria e astratta – ma parla il linguaggio della radicalità evangelica. Anche e soprattutto nella testimonianza della carità “il Verbo di Dio si fa carne”, Gesù di Nazareth si annuncia, il volto trinitario di Dio viene sperimentato in tutta la sua potenza salvifica e ricreativa. Pastoralmente parlando occorre dunque riconsiderare la dimensione religiosa dell’incontro e dell’accoglienza dei migranti, interessandosi non solo dei problemi attinenti al rispetto dei diritti umani  e al loro possibile inserimento nel quadro sociale, ma anche e soprattutto del loro bisogno di fede e di religione: la fede infatti non è un appendice irrilevante dell’esperienza umana, ma è piuttosto lo spazio in cui l’esistenza si gioca in radicalità
. Qui infatti vengono qualitativamente a galla i veri valori e le risorse spirituali delle diverse ricchezze culturali. La libertà religiosa esprime la dignità umana: perciò deve poter essere effettivamente vissuta creando le condizioni concrete di un suo vivificante esercizio, siano i migranti stranieri di tradizione religiosa non-cristiana o, a maggior ragione, se di tradizione cristiana cattolica. Favorire la costituzione di comunità etniche con operatori pastorali propri e proprie strutture, là dove è possibile, corrisponde alla capacità che una comunità cristiana ha di farsi veramente missionariamente accogliente, aperta al dialogo nella salvaguardia delle rispettive identità culturali.

La sfida della mondialità è grande per la comunicazione della fede ed è una sfida anzitutto culturale, prima che religiosa. Si pensi al New Age – preso qui come l’espressione paradigmatica della religione postmoderna – che si pone in modo trasversale alle culture e alle religioni immaginando di offrire una risposta “globale” ai bisogni dell’uomo. L’influenza di questa nuova religiosità nella vita ordinaria dei cristiani può essere sottile: anche in parrocchia appare necessario verificare quanto e come le iniziative della pastorale rischino di perpetuare (loro malgrado) questo flusso religioso pervasivo che entra nelle comunità inconsapevolmente, attraverso forme subliminali di cui l’atmosfera culturale è permeata. In tutti i campi, dalla musica alla filosofia, dal cinema al teatro, alla medicina alternativa, perpetrando una utopia ingannevole che purtroppo ingabbia le coscienze di non poche persone, anche di tanti “buoni cristiani”. Nella direzione di un puntuale discernimento critico a servizio della coscienza cristiana, l’esercizio della teologia – di cui si auspica una più ampia diffusione tra i credenti della parrocchia
 -,  diventa un “bisogno epocale”, una “necessità dell’anima”, affinché «la comunità sia coraggiosamente aiutata a maturare una fede adulta, “pensata”, capace di tenere insieme i vari aspetti della vita facendo unità di tutto in Cristo. [Perché] solo così i cristiani saranno capaci di vivere nel quotidiano, nel feriale – fatto di famiglia, lavoro, studio, tempo libero – la sequela del Signore, fino a rendere conto della speranza che li abita (cf. 1Pt 3,15)» (Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia, n. 50).

Parrocchia “eucaristica”: la Parola di Dio e rinnovamento dell’atto catechistico

Il riferimento all’eucarestia resta anche per questo normativo e fondamentale: nell’eucarestia si rinnova l’evento del’amore di Dio e si propone sacramentalmente, cioè in una forma oggettiva, che può essere solo accolta nella fede e vissuta nell’obbedienza al comandamento di Dio. La Parrocchia ha da essere eucaristica, nel senso che è l’eucarestia il canone, la norma, il giudizio di ogni iniziativa parrocchiale. Solo un esempio: cosa distingue la carità del cristiano dalla filantropia umana? Molto spesso i credenti si smarriscono e si trasformano in filantropi. Non è però la filantropia la meta della “forma di esistenza propria dell’avventura cristiana”. Il riferimento è il Crocifisso di Dio nel dono eucaristico di sé per amore. La parrocchia sarà per questo «figura di Chiesa eucaristica che ne svela la natura di mistero di comunione e missione» (Nota, n. 4). In realtà, la carità trova proprio nell’eucaristia (da qui l’importanza del “giorno del Signore”, della Domenica) il suo codice normativo. La carità cristiana è “eucaristica”: anzitutto, perché è frutto della presenza reale del Signore perpetuandone l’azione nel tempo per mezzo dell’amore effuso nei cuori con lo Spirito che è stato dato al cristiano (Rm 5,5); poi, perché porta sempre la traccia del Crocifisso di Dio, del suo “gesto d’amore” nel quale soltanto Dio rivela definitivamente il suo volto trinitario e garantisce la sua manifestazione: dov’è carità e amore là c’è Dio, perché Dio è amore: «noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi. Dio è amore; chi sta nell’amore dimora in Dio e Dio dimora in lui» (1Gv 4,16). La fede è conoscenza di Dio, dunque la carità è la forma della fede: «amiamoci gli uni gli altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio» (1Gv 4, 7). E’ questo il motivo per cui l’amore della fede non può essere parolaio o retorico: «non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità» (1Gv 3, 18). Perciò, «chi ama Dio, ami anche il fratello», accogliendo i comandamenti di Dio, nella cui osservanza consiste l’amore, la vittoria sul mondo: «questa è la vittoria che ha sconfitto il mondo: la vostra fede» (1 Gv 5,4).
E’ fede imbevuta e nutrita da una costante meditazione della Parola di Dio. Negli Orientamenti pastorali per il primo decennio del duemila i Vescovi italiani sono stati molto perentori sull’urgenza pastorale di dare nuova centralità alla Parola di Dio nella missione e nella vita della Chiesa. Ne va del futuro dell’evangelizzazione: «la Chiesa può affrontare il compito dell’evangelizzazione solo ponendosi, anzitutto e sempre, di fronte a Gesù Cristo, parola di Dio fatta carne. Egli è «la grande sorpresa di Dio», colui che è all’origine della nostra fede e che nella sua vita ci ha lasciato un esempio, affinché camminassimo sulle sue tracce (cf. 1Pt 2,21). Solo il continuo e rinnovato ascolto del Verbo della vita, solo la contemplazione costante del suo volto permetteranno ancora una volta alla Chiesa di comprendere chi è il Dio vivo e vero ma anche chi è l’uomo»
.

Il riferimento alla eucarestia e alla Parola di Dio nella nuova parrocchia richiedono un ripensamento dell’atto catechistico, perché efficacemente diventi un vero servizio all’educazione della fede. Il catechismo è un compito delicato e serio: ne va del “buon nome di Dio” e della credibilità della Chiesa stessa, come luogo in cui la salvezza proposta da Gesù accade veramente, si realizza, si compie, esperimentandosi come una proposta umanizzante (cioè che porta a vivere nella gioia la propria umanità e quella degli altri).
In questa direzione, assume grande importanza il ruolo della famiglia: l’atto catechistico non può essere disgiunto dall’esperienza credente delle famiglie, perché la Chiesa è “una grande famiglia di tante piccole famiglie”: il catechista non è il “ripetitore di alcuni concetti su Dio”, ma diventa colui che ha cura della vita di fede dei piccoli, colti nella loro realtà di “figli di una famiglia” (conseguenza: contatti con i genitori volti a suscitare la loro partecipazione non è un optional).
L’atto catechistico educa tutta la personalità della persona cui si rivolge: coinvolge non solo la mente (mediazione concettuale), ma anche il sentimento, il cuore, gli affetti, la fantasia (mediazione simbolica e narrativa). Ecco perché l’atto catechistico non può essere sganciato da altri momenti essenziali della formazione cristiana: quello liturgico (partecipazione intelligente ai sacramenti), quello caritativo (verifica testimoniale creativa di quanto si è ascoltato e visto).
Urge il consolidamento di una sinergia sistematica, una nuova santa alleanza, tra i diversi gruppi (catechistico, liturgico e Caritas) della parrocchia, affinché i piccoli (o anche i giovani) vivano esperienze esemplari di questa inevitabile unione tra ascolto della Parola, incontro liturgico e testimonianza della carità. Fuori da questa unità, il rischio è che la persona non colga il nesso che c’è tra dottrina della fede e vissuto concreto.
La comunicazione catechistica, allora, dovrà essere inculturata: occorre infatti che corrisponda al linguaggio tipico e proprio di chi la riceve e di chi vi è coinvolto. L’arte del fare catechismo allora si fa un po’ più complessa perché chiede di tener conto della “cultura concreta della persona” (dei suoi modi espressivi, delle sue difficoltà comunicative, delle esperienze più o meno esaltanti che fa nella famiglia, a scuola e nella società), ma anche delle attuali condizioni ecclesiali attraverso le quali la trasmissione della fede accade. Tener conto non significa “accettare passivamente”, ma anche lottare creativamente perché alcune condizioni sociali- che sono un vero e proprio ostacolo alla comunicazione del Vangelo- cambino e così consentano una vera comunicazione della verità cristiana.
Fare catechesi è allora un’arte. Catechisti non si nasce, ma si diventa. Maturi nella fede, uomini e donne, nella Chiesa, sentono di dover esprimere il loro servizio nell’impegno della formazione dei piccoli, dei giovani e degli adulti, alla vita cristiana attraverso l’offerta di una «catechesi». Che è anzitutto coinvolgimento di vita e di fede. Si ha perciò bisogno di catechisti “testimoni della fede”, ma anche di catechisti “maestri delle verità della fede”. I due aspetti non sono in alternativa, ma fanno parte dell’unico impegno missionario del catechista. Un Chiesa che voglia rigenerarsi missionariamente in tutti i suoi soggetti, in tutte le sue strutture, in tutte le sue comunità, invoca la presenza di catechisti «più veri», cioè maggiormente corrispondenti alla «verità» del loro ruolo nella vita ecclesiale e sociale. 
Anche i catechisti, come tutti i cristiani devono vivere la “passione della storia”. Attraverso l’educazione alla fede, essi si impegnano a redimere ogni ingiustizia, specie verso gli ultimi, rompendo le logiche perverse di non poche strutture di peccato, come il lavoro nero, l’usura, la mafia e generando, in positivo, un’etica del sociale nel rispetto della legalità, nella partecipazione attiva, nelle mediazioni culturali, politiche, sindacali e nello sviluppo di forme di volontariato, attraverso il quale il “sociale” è illuminato, oltre la legge, dalla spiritualità del dono, della gratuità”.

Conclusione
Si potrebbe insistere su tanti altri aspetti, ma chiudiamo qui
. La nuova parrocchia del primo scorcio del terzo millennio dovrà avere un volto nuovo, ringiovanito. Farà sparire quelle rughe che ne caratterizzano l’invecchiamento: lo scollamento tra fede e vita, tra Vangelo e cultura, tra feriale e festivo; la dislocazione estetizzante del cristianesimo che relega l’esperienza della fede in un gioco emotivo di sentimenti pur nobili, ma che non convertono l’esistenza, anzi la immobilizzano; l’irreligione come organizzazione religiosa che esalta la bellezza e la grandezza dell’esteriorità, mentre dentro cova miseria (più o meno intenzionalmente).
Una nuova esperienza di fede, un nuovo movimento dello Spirito di Dio, porterà a ripensare la parrocchia, perché diventi giorno dopo giorno il luogo dell’incontro tra Dio e gli uomini e il tempo dell’Eternità calata nella storia. Questo porterà alla rinascita di comunità vive, dove gli uomini e le donne, di ogni condizione sociale o culturale, di ogni colore o razza, potranno “riconoscersi riconosciuti” e perciò godere della scoperta della propria umanità piena e felice. A questa umanità educa il cammino della parrocchia, normato com’è dalla testimonianza del Risorto che ha vinto la morte e con la morte ogni disastro e ogni sconfitta. Il metro della vita parrocchiale è infatti il “canone del dono”, l’eucarestia di Gesù, che spinge il dono della vita fino a morire per amore, interrompendo così ogni logica di vendetta, di sopraffazione e di dominio e aprendo i cuori di tutti alla logica dell’abnegazione, della agape, del perdono.
Si impongono pertanto nuovi itinerari di fede per nuove parrocchie, nelle quali l’umano trovi la propria custodia più preziosa, la casa dove abitare e crescere con l’aiuto del Signore Gesù e in piena comunione con Loro (le tre persone del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo). Utopismo? No, piuttosto speranza cristiana, impegno di vita. Niente di più, ma anche niente di meno. Senza stancarsi di amare la parrocchia e perciò di pensare la parrocchia daccapo.
�Afferma la Nota: «nata come forma della comunità cristiana in grado di comunicare e far crescere la fede nella storia e di realizzare il carattere comunitario della Chiesa, la parrocchia ha cercato di dare forma al Vangelo nel cuore dell’esistenza umana. Essa è la figura più conosciuta della Chiesa per il suo carattere di vicinanza a tutti, di apertura verso tutti, di accoglienza per tutti. Nel cattolicesimo, in particolare in quello italiano, le parrocchie hanno indicato la “vita buona” secondo il Vangelo di Gesù e hanno sorretto il senso di appartenenza alla Chiesa. Con la sua struttura flessibile, la parrocchia è stata in grado, sia pure a volte con fatica, di rispondere alle trasformazioni sociali e alle diverse sensibilità religiose».


�Una buona schematizzazione delle esigenze che si impongono a un impegno pastorale illuminato si trova in Aa.Vv., Le 7 strade nuove della parrocchia italiana, Edizioni Chiesa-Mondo, Catania 2003. Le segnaliamo: 1. dalla sacramentalizzazione alla evangelizzazione e alla catechesi permanente degli adulti; 2. dal disimpegno ecclesiale alla chiamata in causa del laicato; 3. dal qualunquismo pastorale alla formazione qualificata degli operatori pastorali; 4. da una pastorale realizzata nel tempio a una pastorale vissuta nel territorio; 5. dal devozionismo cultuale all’impegno culturale verso una sempre più efficace inculturazione; 6. dalla “trasmissione” di dottrine da apprendere alla “comunicazione” di verità da vivere; 7. dall’anonimato di massa alle piccole comunità ecclesiali, per una vera e propria lievitazione cristiana della società contemporanea. Lo schema è costruito sulla base del dettato degli Orientamenti Cei “Comunicare il Vangelo in un mondo che cambia”.


� Per esempio: «la più immediata esige che si lavori per restituire un’anima all’ethos religioso: ciò significa cominciare ad attribuire meno spazio ai comportamenti esteriori per rendere più solidi i significati e gli atteggiamenti interiori […] i credenti vanno stimolati  e guidati ad una autenticazione del loro cammino religioso, alla riscoperta di una spiritualità che faccia giustizia delle forme di adesione formali che spesso veicolano solo esigenze di identificazione sociologica, di securizzazione, di consenso ideologico» (V. Orlando – M. Pacucci, Parrocchie e progetto culturale, Edizioni Vivere In, Roma 1998, p.13).


� S.E. Marcello Semeraro, in I piedi della Chiesa, una bella lettera pastorale del 2001 alla Diocesi di Oria sulla parrocchia, mette ben in evidenza che la parrocchia è stazione missionaria, il contrario di una “stazione di servizio” (self service, supermarket) dove ognuno sceglie quello che vuole. “Stazione missionaria”: l’ossimoro ha un suo significato: “stazionare” indica uno “stare fermi”, un porre le tende, uno stabilizzarsi; mentre “missionaria” preme nella direzione di un andare, di uno spingersi oltre, di un comunicare spostandosi. Si tratta di aver gusto per i confini: la parrocchia è «luogo dove ci si ferma, ci si raduna e ci s’incontra per riprendere il cammino; spazio dove ci si trattiene il tempo che basta, sufficiente per sperimentare una comunione che riavvia la missione» (n. 7).


�Incarnare la fede significa che la parrocchia, illuminata dalla Parola di Dio (“il suo messaggio per eccellenza”), «non può permettersi di lasciare inevase le mille domande che le stesse persone si pongono quotidianamente nel loro vivere nel mondo» (V. Sozzi, «Parrocchia: i nodi da affrontare in vista di necessari orientamenti pastorali», in Orientamenti pastorali 52 [2004,n.2] 74).


�CEI, Evangelizzare il sociale, nn. 7; 54. Occorre, è ovvio, tener presente gli aspetti odierni che rendono problematico il rapporto con il territorio. Su alcuni ha insistito G. Campanini: 1. la presa di coscienza della marginalità della presenza cristiana; 2. l’incidenza del fenomeno della globalizzazione; 3. la “caduta” intimistica e spiritualistica di non poche comunità. Da qui l’urgenza di recuperare una autentica laicità cristiana, nel senso espresso da Y. Congar – “il laico è un uomo per il quale le cose esistono” -, sicché: «essere autenticamente laici significa, infatti, prestare attenzione alle cose, avere una vera e propria passione per le cose, e cioè per la storia nella consapevolezza che la realtà del mondo non solo non è estranea alla salvezza, ma è la struttura, solo apparentemente “materiale”, di cui la salvezze si riveste» (G. Campanini, «Parrocchia e territorio», in Orientamenti pastorali 52 [2004, nn.4-5] 13). 


�Infatti: «La logica “integrativa” non deve reggere solo il rapporto tra le parrocchie, ma anche quello delle parrocchie con la Chiesa particolare. La parrocchia ha due riferimenti: il territorio da una parte e la diocesi dall’altra. Il riferimento alla diocesi è primario. L’unico pastore del popolo di Dio nel luogo è il vescovo, segno di Cristo pastore. Il parroco lo rende “in certo modo presente” nella parrocchia, nella comunione dell’unico presbiterio. La missionarietà della parrocchia è legata alla sua capacità di procedere non da sola, ma articolando nel territorio il cammino indicato dagli orientamenti pastorali della diocesi e dai vari interventi del magistero del vescovo» (Nota, n.11).


�Perciò, «accanto alle relazioni effettivamente intessute fra le parrocchie, meriterebbe un commento a parte il rapporto con il lavoro teologico, troppe volte ancora prevalentemente di consumo, e il rammarico, talvolta udito, per la debole ricaduta sul terreno parrocchiale del lavoro promosso dal Servizio nazionale per il progetto culturale» (B. Seveso, «La parrocchia, di questi tempi», in Teologia 28 [2003] 412).


�


�Anche in Aristotele paroikos indica il “non cittadino”, colui che mi abita accanto e non gode i diritti della cittadinanza.


� Ho svolto considerazioni più ampie, in questa direzione, in A. Staglianò, Vangelo e comunicazione. Radicare la fede nel terzo millennio, EDB, Bologna 2001.


� Le caritas parrocchiali – capillarmente diffuse nel territorio – sono chiamate a “pensare” il proprio intervento perché risulti efficacemente l’indirizzo cristiano, di testimonianza del loro agire (cfr. V. Nozza, «Le Caritas diocesane e parrocchiali nelle emergenze nazionali», in Orientamenti pastorali 54 [2006, n.8] 11-21).


�Su questo aspetto cfr. A. Staglianò, Pensare la fede. Cristianesimo e formazione teologica in un mondo che cambia, Città Nuova, Roma 2004.


�CEI, Comunicare il vangelo in un mondo che cambia, n.10. Così anche: «ascoltare la Parola di Dio e lottare contro le tentazioni, contro i «pensieri malvagi» (Mc 7,21) che allontanano dalla via della vita: è il cammino necessario a ogni cristiano per imparare a usare la propria libertà amando Dio e i fratelli» (n.19).


� Per un ulteriore approfondimento degli aspetti evidenziati in questa relazione e per altri ancora cfr. A. Staglianò, Cristianesimo da esercitare. Una nuova educazione alla fede, Studium, Roma 2007.
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